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◆L’ex segretario Cgil non ha dubbi
«Serve solo alle imprese, ma, è provato
non si è mai creato un posto di lavoro in più»

◆«Non dimentichiamo il partito
della svalutazione competitiva di Romiti
e la presa su Bertinotti e parte dei Ds»

◆«Il nuovo esecutivo? Senza alcun dubbio
è nato da uno stato di necessità
Contiene incognite, ma anche potenzialità»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN

«Basta con la retorica sulla flessibilità»
BRUNO UGOLINI

ROMA I consigli di Bruno Trentin
a Massimo D’Alema, ad Antonio
Bassolino: l’errore, già con Roma-
no Prodi (malgrado gli enormi
meriti per l’entrata nell’Euro), fu
l’assenza d’un progetto sociale.
Lavoro e sviluppo qualificato: al
primo posto scuola, formazione e
ricerca. La riforma dello stato so-
ciale, oltre la disputa tra chi dice
«abbiamogiàdato»echivuolsolo
tagliare. «E leggete l’accordo del
1993 tra governo e parti sociali:
nonèdarivedere,madaattuarein
alcunisuoiaspettirilevanti».

Hapresoilvial’attivitàdelnuovo
governo.Conqualipresagi?

«Rappresenta una potenzialità in-
teressante che nasce da uno stato
di necessità. Proprio per questa
originepresenterà,nelsuopercor-
so, probabili incognite. Esse po-
tranno essere fortemente ridi-
mensionate, se il governo riuscirà
a trasmettere al Paese un forte
messaggioprogrammatico».

I primi spunti, le prime idee non
hannoconvinto?

«Sono, come è già stato osservato,
dei “titoli”. Io ho apprezzato il
mutamento nell’ordine di questi
titoli. Ho apprezzato il fatto che
per laprimavoltadamoltotempo
c’è un riferimento all’istruzione
che viene, addirittura, come pri-
moobiettivo.Hoapprezzatoilfat-
to che si parli di lavoro, più che di
occupazione.Questo,mipare,per
sottolineare come la politica del-
l’occupazione sia inseparabile
dalla qualità dello sviluppo che si
vuole realizzare, quindi dallaqua-
litàdellavoro».

Èunacriticaalle in-
sufficienze del go-
vernoProdi?

«Credo che, semmai,
ci sia una riflessione
critica da fare all’in-
sieme dello schiera-
mento che pure ha
portato l’Italia nel-
l’Euro. Non dimenti-
co mai che in alcuni
momenti il partito
della svalutazione
competitiva che ave-
va in Romiti il suo
spregiudicato alfiere
aveva trovato, in nome dell’occu-
pazione, degli alleati non solo in
Bertinotti, ma anche in alcune
forzedeiDs».

L’Euro è stato il grande merito di
Prodi?

«E di Ciampi. A mio parere a torto
si è voluto, però, separare lapoliti-
ca che ci ha portato in Europa, da
una politica dell’occupazione,
quasi ci fossero davvero due tem-
pi. Non voglio riaprire una pole-
mica,macircatreannifaavevoso-
stenuto che quello che mancava
era un progetto di società, con le
sue priorità e le sue rinunce, non
unasommadibuoneleggi».

L’assenza di un progetto sociale
ha anche favorito gli sbanda-
mentidiBertinotti?

«Si, sesivuole.Ancheperchéquel-
la formazione più di altre era ca-
rentediqualsiasiprogetto.Maan-
che perché Rifondazione non si è
trovata di fronte ad un interlocu-
toreche,aparte l’ingressonell’Eu-
ro, avessedavverodellepriorità ir-
rinunciabili. A partire dalle quali
si doveva e si potevano fare tutti i
compromessipossibili».

Unconfrontomessoinattoanche
in occasione dell’ultima legge fi-
nanziaria?

«Essa è importante perché salva-
guardiairedditieimportantidirit-
ti delle classi più deboli. Però, al di
là del mantenimento del timone
verso l’ingresso nella monetauni-
ca, è difficile scorgere un progetto
forte. Semmai è possibile vedere
una dispersione per mille rivoli,
tutti difendibili, in via di princi-
pio».

EancheBertinottivolevaimmet-
tereilsuo«rivolo»?

«Anzi, voleva aumentare i rivoli
esistenti. Dal finanziamento ai la-
vori socialmente utili, fino alla
trasformazione in impiegati dello
Statodiquelli cheattualmente so-
no una piccola minoranza di di-
soccupati assistiti. Voleva qualco-

sa di più sui tickete sullaprimaca-
sa. Io penso che inquesta logicadi
negoziato, senza grandi punti di
riferimento (Euro a parte), è stato

rimossoquellochesembravaesse-
re ilgrandeassediunapoliticadel-
la sinistra, cioè la scuola, la forma-
zione,laricerca».

Ora c’è l’occasione di un messag-
gioprogrammaticoforte?

«Io credo che se uno chiedesse ad
unelettoremediononqualeparti-
topreferisceoqualegovernoèuti-
leperlastabilitàdelPaese,maqua-
li gli obiettivi irrinunciabili di
questo governo, di Rifondazione
comunista o dei diessini, non tro-
verebberisposte».

Per il governo, forse il lavoro o le
riforme costituzionali, dopo
l’Euro?

«Ma che cosa vuol dire il lavoro?
Quali riforme costituzionali?
Mancanoancoralepropostecom-
piute».

Dadovesipuòcominciare?
«Bisognapuntareallacreazionedi
posti di lavoro che si accompagni
ad una qualificazione dello svi-
luppo italiano e impedisca una
marginalizzazione progressiva
dell’economia italiana verso le

produzioni a basso valore aggiun-
to. La strada maestra è una sola ed
è quella di investire sul fattore
umano.Nonpensosoloaigiovani
incercadiprimaoccupazione,ma
anche ai lavoratori occupati che
rischiano di essere espulsi da
un’attività produttiva perché le
loro competenzeeprofessionalità
invecchianoenessunosipreoccu-
padiricostruirle».

Le proposte della Confindustria
intemadiincentivivannoinque-
stadirezione?

«Io ho opinioni diverse. Bisogne-
rebbe farla finita con quella che è
diventata insieme una banalità e
una mistificazione. Alludo alla re-
torica della flessibilità necessaria
ad un’industriae ad un’economia
in trasformazione, ma che di per
sé non ha mai creato un posto di
lavoroinpiù...»

Peròflessibilitànecessaria?

«Necessaria per l’utilizzazione ot-
timale delle nuove tecnologie e
per poter operare in competitività
sui mercati mondiali. Ma che, ri-
peto, non ha mai creato un posto
di lavoro in più. E bisogna evitare
le banalità mistificanti sulla flessi-
bilitàsalarialechevedoriproposta
allegramente anche da persone
autorevoli come il governatore
dellaBancad’ItaliaFazio.Esistono
fattoribenpiùdeterminanticome
lo stato delle infrastrutture, il co-
sto del denaro, ancora molto più
altonelSudchenelNord».

Quali possono essere, invece, gli
incentivi?

«Incentivichepuntanoallaquali-
ficazione dello sviluppo e quindi
al sostegno ad iniziative impren-
ditoriali che abbiano qualità e te-
nuta,miratiafavorirelaformazio-
ne e la riqualificazione dei lavora-
tori. E devono essere incentivi ac-

compagnati da misure sanziona-
torie durissime per chi si appro-
pria di soldi pubblici e non fa for-
mazione.Ancheperil sindacatola

formazione dovrebbe diventare
unapriorità,unaspeciedi”salario
innatura”».

Incentivi anche per le prospetti-

ve aperte nel campo delle infra-
strutture?

«Le grandi infrastrutture, i lavori
pubblici di cui tanto si parla, deb-
bono essere accompagnati da una
forte trasformazione dell’organiz-
zazione del lavoro. È possibile che
solo in alcuni cantieri dell’alta ve-
locità si lavori per realizzare opere
fondamentali, anche agli effetti
occupazionali, ancora per cinque
giorni e si finisca di lavorare alle
cinque del pomeriggio? So bene
che riconvertire le imprese ad una
capacità di produzione e lavoro,
giorno e notte su più turni, per sei
o sette giorni alla settimana, vuol
dire mettere in moto un meccani-
smo di trasformazione profonda
che all’inizio ha i suoi costi. Una
politicadi incentivi dovrebbeaiu-
tarequestaorganizzazione».

E i ventilati interventi suicontri-
butisociali??

«Possonoessereutili sesonogene-
ralizzati e seconsentonoildecollo
diattivitàcherivestinouninteres-
se strategico per l’avvenire dell’e-
conomia e del Paese. Il rischio
grosso, quando si tratta di inter-
ventidifferenziati,comedimostra
la storia dell’intervento straordi-
narionelMezzogiorno, ècheque-
sti sgravi si traducanoinrenditedi
posizione e incentivino l’inerzia
nell’innovazione e nella trasfor-
mazione».

Il nuovo governo torna anche a
parlare di riforma dello stato so-
ciale, sollevando però obiezioni
del sindacatochedice: «Abbiamo
giàdato»...

«Ilsindacato-enonlodicodaoggi
- dovrebbe avere un suo progetto
fortedi riformadello stato sociale.
Un dialogo tra sordi, tra chi vuole

tagliare le pensioni e
chi dice “abbiamo già
dato”, può portare a
degli esiti anche con-
flittuali,manellacon-
fusione e nella sotto-
valutazione dei pro-
blemi reali. I prepen-
sionamenti non sono
morti e rimangono
unavalvoladisicurez-
za di cui si avvalgono
le grandi imprese,
creando nuove dise-
guaglianze. Un lavo-
ratore di una piccola e

mediaaziendaprivatanonhamai
visto un prepensionamento in vi-
ta sua. Soprattutto bisogna farsi
carico del futuro. Avremo pensio-
nati che risentiranno sempre più
del loro ingresso in età relativa-
mente avanzata nel lavoro e che
quindi rischieranno di avere una
pensione vicina alla pensione so-
ciale. Avremo poi tanti lavoratori
anziani espulsi dal lavoro e spesso
dalmercatodel lavoroperchénon
dispongono diunaqualificazione
capacediavviarliversounaltrola-
voro».

Non basta la ricetta delle pensio-
niintegrative?

«È una risposta parziale. Quando
uno è disoccupato o è occupato
precario... Tutti i Paesi dell’Unio-
ne europea hanno trovato, con
delle imposte di scopo o con altre
soluzioni, lapossibilità,daunlato
di ridurre i carichi contributivi e,
dall’altro, di “spalmare” sull’inte-
racomunitàunapartecipazioneal
finanziamento di quei servizi alle
persone che sono caratteristici di
uno stato civile. Si potrebbe fare,
senza aumentare la pressione fi-
scalenelsuocomplesso».

Un altro impegno del governo ri-
guarda la revisione dell’accordo
del1993...

«Io darei un suggerimento ai miei
amici e compagni che stanno al
governo:leggeteveloprimadipar-
lare di revisione. Penso anche io
che ci siano da compiere degli
adattamenti, ma non è vero che
quello fosse un accordo unica-
mente contro l’inflazione. Guar-
dava al sostegno di una politica di
sviluppoqualificato.Prevedevari-
formeimportantinelcampodella
formazione, della ricerca, della si-
curezza sociale, la riforma realiz-
zata nella pubblica amministra-
zione con la privatizzazione del
rapporto di lavoro. Quell’accordo
puòessererilanciato».

30ECO07AF02

Francesco Garufi

“Debole
il ‘progetto
di società’
di Prodi

Vedremo quello
di D’Alema

”

“Rifondazione
chiedeva

solamente
di aumentare
alcuni rivoli

di spesa

”
Agnelli: Europa, fiducia nel New Deal socialista
Romiti su Prodi: «Non ha saputo fare una politica di sviluppo. D’Alema farà meglio»
ROMA Gianni Agnelli e Cesare Romiti - fi-
no a poco tempo fa le due colonne portanti
del colosso Fiat - sposano l’opzione per lo
sviluppo che la nuova fase segnata dalla
prevalenza di governi a guida socialista
sembra dover imporre alle politichedell’U-
nioneeuropea.

Romiti lo fa in un’intervista a «Liberal»
lanciando bordate contro Prodi e spezzan-
do più di una lancia a favore di D’Alema. Il
GovernoProdi,hadettoRomiti, «èapparso
unicamente concentrato su una politica di
rigore contabile e non ha intrapreso politi-
che di sviluppo e di contenimento della di-
soccupazione».D’Alema«potrebberiuscire
megliosuquestiobbiettivi».

Prodi -hacontinuatoRomiti -nonhapo-
sto«i semidiunapoliticadi sviluppodell’e-
conomia», «non l’ha voluto, o non l’ha sa-
puto o non l’ha potuto fare». D’Alema, in-
vece «ha messo al primo punto delle sue di-
chiarazioni programmatiche l’impegno
per lavoro e sviluppo». L’attuale Governo,
però, secondo Romiti, può riuscire a patto
che «faccia alcune cose precise e si ricordi
che esiste l’opposizione». E dal nuovo Go-
verno, Romiti si aspetta «una salutare fru-
stataall’economia, l’impegnoatenerebassi
i toni dello scontro» e che ilbipolarismo re-
sti labussolaedilpuntodiarrivocuiindiriz-
zare le riforme, innanzitutto quella eletto-
rale». «Da questo punto di vista - ha detto -
credo sia preferibile un onesto ed esplicito
patto tra moderati e sinistra, oggi al Gover-
no insiemeperpoiessereavversaridi fronte
agli elettori, ad una pura contrapposizione

dialleanzealpropriointernodisomogenee.
Tral’altro-haconcluso-propriolaprecarie-
tà di queste alleanze è stata all’origine del
fallimentodellaBicamerale».

Gianni Agnelli, invece, ha detto a Parigi,
doveeraperilconsigliodiamministrazione
dellaFiat,diguardareall’attualefasecomea
unveroeproprio‘NewDeal’,ilchesignifica
anche una «pressione sui governatori cen-
trali, o sul governatore centrale, perché sia
meno restrittivo in un momento in cui so-
noingiocoitassid’interesse».

Sonostatequesteledichiarazionidell’av-
vocato Agnelli al termine di un incontro a

Parigi con il primo ministro Lionel Jospin,
al quale ha presentato il nuovo presidente
della Fiat Paolo Fresco. Secondo Agnelli, «il
corsoattualehanellosfondoun’Europaso-
cialista» e un impegno diretto dell’Interna-
zionalesocialista.Quelloche«occorreràca-
pire è come i vari governi lo porteranno
avanti».

Sulla nuova priorità europea della cresci-
ta rispettoal rigore,GianniAgnellihadetto
che «è un bene, anche se ci vogliono tutte e
due, ma è difficile». «Io sono per la crescita,
ovviamente,èilmiomestiere»,haaggiunto
approvando la svolta dei capi di stato e di

governo a Vienna che, ha detto, è per ora
«unadichiarazionediintenti».

Agnelliha poi raccontato di aver parlato
conJospin«diautomobileediEuropa».Ma
fonti del ministero dell’industria francese
hanno precisato che il colloquio a Mati-
gnon non è stato motivato da eventuali di-
scussioni su un possibile matrimonio Fiat-
Renault.

A Matignon, Agnelli ha presentato un
’prospetto‘del pesodelgruppoFiat inFran-
cia. Fiat France ha un fatturato di 28 miliar-
di di franchi, con60societàe30.000dipen-
denti. La Fiat ha in Francia il 7,5 per cento
delmercatoautomobilistico, il16percento
dei camion con l’Iveco, e il 18 per cento dei
trattori (New Holland), settore in cui è al
primo posto. Il gruppo, tramite la Magneti
Marelli, è fornitore di componenti alla Re-
nault e alla Peugeot, ed è anche presente
nella robotica (Comau France) e nelle assi-
curazioni (Continent),oltreadessereforni-
tore di Arianespace attraverso Aviation &
Espace. Il gruppo Agnelli controlla, via Ifil,
il gruppo Worms (54%) e ha una quota del
5,8% in Danonee del 1,3% in Accor. Ifil de-
tieneancheil51%inunajoint-venturecon
Auchan che controlla il 45 % della Rina-
scente.

Ieri sera,dopoilCda, l’avvocatohaparte-
cipato a una cena privata con Jacques De-
lors,Alain Minc edaltriamici, eoggi invece
sarà ad una riunione dell’International
advisory board dove è atteso anche Henry
Kissinger.
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L’incontro a Parigi tra Gianni Agnelli e Lionel Jospin Gangne/Ansa


